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 Andrea Di Bella 

RESTANO SOLTANTO LE 
DIMISSIONI SPONTANEE PER 
LIBERARE QUESTA CITTA’ 

 l’editoriale 

P 
rima di ogni 
commento è 
necessario tira-
re un respiro 

profondo e stringere i 
denti. Consiglieri comu-
nali uno contro l’altro, 
alcuni presenti un minu-
to prima e assenti un mi-
nuto dopo, sedie che 
sbattono, forze dell’ordi-
ne, i cittadini esasperati. 
E’ solo una parte dell’a-
bominio istituzionale 
che sta vivendo questa 
città. E non è retorica 
spicciola né un disco 
rotto il nostro. E’ la con-
sapevolezza più lucida. 
Ci stanno togliendo an-
che la speranza di so-
gnare una città diversa, 
una Paternò migliore. 
     La preghiera più sin-
cera la rivolgiamo al pri-
mo cittadino. A quel sin-
daco anche assessore al 
bilancio. Un sindaco che 
non ritiene di dovere 
presenziare ad un consi-
glio comunale impor-
tantissimo. Al diavolo la 
pregiudiziale ed i tecni-
cismi di turno. Qui è a 
rischio la tenuta demo-
cratica della città. Per 
questo, e per almeno al-
tri dieci motivi, la pre-
ghiera che rivolgiamo al 
sindaco è forte ma sin-
cera: si dimetta. Solo un 
allontanamento sponta-
neo e dignitoso potrà re-
stituire a questa comuni-
tà quella speranza pro-
messa già due anni e 
mezzo addietro, quando 

questo primo cittadino 
fece sognare per alcune 
settimane i cittadini. “Il 
cambiamento è già ini-
ziato”. Mauro Mangano 
non diceva affatto una 
bugia. Il cambiamento 
c’è stato ed è stato il 
peggior cambiamento 
che questa Paternò di-
sgraziata potesse speri-
mentare. 
     Mangano, la città 
glielo chiede in ginoc-
chio. Prenda atto che 
questa esperienza è ter-
minata. Lei si è rifiutato 
di presentarsi al consi-
glio comunale in cui si 
sarebbe dovuto discute-
re di una materia che è 
di sua competenza in 
quanto anche responsa-
bile dell’economia di 
questa città. Si è rifiutato 
di presentarsi, e tutti sap-
piamo perché. Lei ha 
avuto paura, signor sin-
daco. Ha avuto paura di 
essere assalito fisica-
mente dai cittadini pre-
senti in assise. E sono 
dei cittadini che hanno 
bisogno di una guida, di 
un progetto per la città.  
     Cittadini che glielo 
chiedono da mesi, da 
anni. Cittadini che l’han-
no votata e che per que-
sto si mangiano le mani 
giorno e notte. Senza 
politicheggiare, la pre-
ghiera gliela scrive un 
cittadino indignato, rap-
presentante di una città 
che lei stesso ha tradito. 
Se ne vada.  

LO SCORSO 15 NOVEMBRE SCRITTA UNA PAGINA BUIA PER PATERNO’ 

Consiglio invaso e rissa in aula ma il sindaco era assente. A rischio la democrazia 

Ostruzionismo e minacce ai revisori contabili 
     E’ ciò che è emerso 
pubblicamente durante 
la comunicazione resa 
dal presidente del colle-
gio dei revisori contabili 
del Comune di Paternò 
in occasione della scorsa 
seduta del consiglio co-
munale straordinario 
sull’IRPEF in data 15 
novembre 2014: “Dal 
momento della nomina 
questo collegio si è im-
pegnato per garantire 
un’attività amministrati-
va conforme agli obietti-

vi stabiliti dalla legge. 
Nelle scorse settimane, 
però, questo collegio si è 
trovato in condizioni di 
serie difficoltà. Conside-
rata la delicatezza dei te-
mi trattati, si è creato un 
clima ricco di forti ten-
sioni e caratterizzato da 
comportamenti inconce-
pibili. Si fa presente che 
questo collegio, nelle ul-
time settimane ha dovu-
to subire ingiustamente 
fenomeni di ostruzioni-
smo da parte degli uffici 

nelle varie occasioni di 
richiesta di particolari 
dati e documenti. Provo-
cazioni e dichiarazioni 
diffamatorie anche per 
via mediatica, in modo 
diretto e indiretto. Fino 
ad arrivare all’intimida-
zione anonima. Questo 
collegio ha sporto rego-
lare denuncia in data 31 
ottobre presso la legione 
carabinieri di Paternò e 
la relativa documenta-
zione è stata inviata alla 
Procura”.  
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 PRIMA VOLTA NELLA STORIA DELLA CITTA’: I CITTADINIINDIGNATI INVADONO IL 

CONSIGLIO COMUNALE. LA MAGGIORANZA BLOCCA LA DISCUSSIONE SULL’IRPEF 

CONSIGLIO COMUNALE DI FUOCO 
Botte da orbi tra i consiglieri dentro l’aula 
La discussione sull’IRPEF salta. Vergogna 

     Si direbbe la tomba della politica a 
Paternò. Lo scorso 15 novembre a 
Palazzo Alessi si è certamente consu-
mata la pagina più brutta, o una delle 
più brutte, della politica paternese. Un 
consiglio comunale straordinario, quel-
lo convocato dalla presidente del consi-
glio comunale Laura Bottino, finito con 
la votazione di una pregiudiziale posta 
dal consigliere di maggioranza Salvato-
re Milicia. Sono state poste delle que-
stioni secondo le quali non si sarebbe 
dovuta discutere l’addizionale IRPEF e 
la relativa delibera contraria all’applica-
zione dell’aumento allo 0,8xmille dello 
scorso 1 di ottobre. Ed invece 14 consi-
glieri hanno votato positivamente, 
quindi favorevoli all’applicazione della 
pregiudiziale che ha impedito la tratta-
zione del punto all’ordine del giorno, 

dopo più di tre ore e mezza di discus-
sione in consiglio. Tra i banchi della 
minoranza, due astensioni 
“rumorose” (quelle dei consiglieri Vir-
golini e Furnari), l’assenza improvvisa 
del consigliere Filippo Condorelli, che 
ha abbandonato l’aula abbondantemen-
te prima della votazione e l’assenza 
totale del consigliere Francesco Rinina 
e Ionella Rapisarda, quest’ultima assen-
te anche ieri sera (venerdì 14 novembre 
per chi legge). Assente anche il sindaco 
ed assessore al bilancio, Mauro Manga-
no. Dicevamo una seduta di consiglio 
molto accesa, con circa 200 tra cittadi-
ni, operatori della stampa, giornalisti, 
politici ed ex politici. Presente anche 
l’ex candidato sindaco Nino Naso, 
ancora in prima fila immediatamente 
all’uscita dell’aula consiliare. C’erano 

anche un gruppo di cittadini che per più 
di una volta sono stati ripresi dalla pre-
sidente del consiglio. Urla ed insulti 
anche pesanti all’indirizzo dei consi-
glieri comunali, che più volte hanno 
dovuto interrompere i loro interventi in 
aula per le forti contestazioni del pub-
blico. Applausi per qualche esponente 
dell’opposizione. Il culmine al termine 
della seduta fiume, durante il pronun-
ciamento (successivamente la votazio-
ne sulla pregiudiziale), dei Revisori dei 
Conti, che hanno lanciato pesantissime 
accuse agli uffici amministrativi 
dell’Ente Comunale, dichiarando pub-
blicamente anche di essere stati rag-
giunti da intimidazioni e minacce ano-
nime regolarmente denunciate. A que-
sto punto, i cittadini hanno letteralmen-
te invaso l’aula consiliare, un vero e 

proprio parapiglia, con numerosi uomi-
ni delle forze dell’ordine a contenere la 
folla. All’interno dell’aula, risse tra più 
consiglieri. Vistoso il diverbio e lo 
scontro fisico tra i consiglieri Alfio 
Virgolini e Nino Valore. Accuse pesan-
tissime anche tra i consiglieri Salvatore 
Campisano e Salvatore Fallica. La 
presidente ha lasciato l’aula poco prima 
che la situazione degenerasse, consen-
tendo al vicepresidente Nino Calabrò di 
prendere il suo posto. Questa azione le 
ha procurato l’esposizione massima col 
pubblico, che l’ha anche strattonata. Il 
presidente ha poi lasciato l’aula scortata 
dai Carabinieri, non prima di avere 
avuto un’accesa discussione pubblica 
col segretario comunale. Senza dubbio 
una pagina buia e triste per la città.  
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     L’aumento dell’addizionale Irpef allo 
0,8x1000 ha lasciato la città nel dubbio: 
poteva essere evitato oppure no? Quest’a-
spetto dopo scontri e polemiche infuocate 
sembra sia rimasto irrisolto. Da parte 
dell’amministrazione comunale non si ca-
pisce se si sia trattato di eccessiva pruden-
za o di furbizia, come ipotizzato dai consi-
glieri d’opposizione. Dunque, emula l’at-
teggiamento della formica o della cicala il 
governo cittadino oppure potrebbe essere 
subentrato una sorta di nichilismo cosmico 
verso il futuro, tale da indurre a prendere 
decisioni drastiche a carico dei cittadini? 
Tuttavia l’amministrazione comunale non 
è né Esopo né Leopardi, bensì un’istituzio-
ne che del pragmatismo e della capacità di 
programmazione dovrebbe farne un ves-
sillo. E invece si butta fumo negli occhi e 
anche le azioni più innocue risultano torbi-
de, considerata l’atmosfera venutasi a 
creare.  
     Se da un lato c’è chi asserisce che que-
st’aumento poteva essere scongiurato e i 
conti dovrebbero essere in ordine per con-
sentirlo (come il presidente del consiglio 
comunale Laura Bottino, coadiuvata dai 
Revisori dei conti e dall’ex consigliere Ni-
no Naso), dall’altra parte a sostenere tena-
cemente la tesi opposta, secondo la quale è 
stato assolutamente inevitabile l’aumento, 
c’è l’amministrazione comunale e chi la 
sostiene (in consiglio e in città). Nodo del 
contendere una cifra di poco più di quasi 
670 mila euro derivante dai mancati introi-
ti della tassa sulla casa applica nel comune 
di Paternò al minimo. La famigerata svi-
sta, quella somma che non è stata compu-
tata ma che persino il Ministero dell’Eco-
nomia e Finanza dice di tenere in conside-
razione. In vista, infatti, dell’imminente ar-

rivo dell’appuntamento con l’approvazio-
ne del Bilancio di Previsione, il Ministero 
ha dato disposizione affinché questa cifra 
venisse inserita nell’importante strumento 
finanziario, anche se ancora la Gazzetta 
Ufficiale non ne ha dato comunicazione. 
La somma, quindi, era ed è da ritenersi ac-
quisita dal comune, comunque prossima 
all’arrivo. La Ragioneria municipale dà 
manforte alla teoria dell’amministrazione, 
e quindi viene corroborata la convinzione 
che fintantoché non ci sono le somme 
(concretamente non esistono), la Gazzetta 
ne deve decretare la reale presenza.  
     Di tutt’altro avviso è sicuramente la fa-
zione più ottimista, il gruppo inedito for-
mato dal presidente del consiglio comuna-
le, Bottino, dall’ex candidato a sindaco ed 
ex consigliere comunale Nino Naso e dai 
Revisori dei Conti. Questi ultimi interpel-
lati a proposito si sono pronunciati anche 
sull’eventualità di un possibile dissesto 
dell’ente comunale, eventualità di fatto re-
motissima.  
     La notizia di un possibile dissesto finan-
ziario, diffusa solo qualche giorno prima 
dell’intenzione di proporre l’aumento al 
massimo (poi votato dal consiglio comu-
nale), sembra sia stata tempestiva ma an-
che - come qualcuno ha suggerito - ingan-
nevole tale da preparare un esito non dissi-
mile dalla votazione favorevole della pro-
posta, quindi diramata ad arte affinché il 
consiglio fosse indotto a pensare di non 
avere alternative, quindi prospettando uno 
scenario così cupo finché non venisse vo-
tato l’aumento allo 0,8x1000 dell’addizio-
nale comunale sull’IRPEF. E’ questa ma-
novra, quest’agire poco trasparente che la-
scia perplessi. Perché in fondo, al di là del 
fatto che la somma attesa dal Ministero 
giunga o meno, d’altra parte tutta la politi-
ca si fonda sulle promesse, quindi in coe-
renza con il proprio ruolo di promotori di 
progetti che saranno realizzati, di cambia-
menti che prima o poi giungeranno. Si sa-
rebbe potuto benissimo accettare questo 
pagherò statale invece dell’immediato sa-
lasso ai cittadini. Cittadini stanchi di paga-
re e vedersi poi privati anche dei più ele-
mentari servizi; stanchi di vedere una città 
in continuo declino sotto il profilo econo-
mico, sociale e culturale. Il cambiamento 
come sinonimo di evoluzione i cittadini lo 
stanno ancora aspettando.  

           Lucia Paternò 

       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     Qual è la posizione che ha assunto 
Nuovo Centrodestra in consiglio comu-
nale nei confronti dell'amministrazio-
ne Mangano? 
     Il nostro è un partito che si pone in si-
nergia alle esigenze dei cittadini. Oggi i 
cittadini soffrono l'assenza di un’ammi-
nistrazione che ha provocato la grave cri-
si economica , sociale, culturale e politica 
di questa città. Chiaramente non possia-
mo e non vogliamo essere complici del 
disastro che questo governo ha provoca-
to e che continua a provocare. Stiamo or-
gogliosamente all'opposizione. 
     Quali idee alternative a questa azio-
ne di governo? 
     Tante le proposte fatte ma rimaste ina-
scoltate. Siamo delusi e amareggiati 
dall'attuale andazzo e l'unica alternativa 
che riteniamo possibile è quella di andare 
a nuove elezioni. Piano Regolatore, svi-
luppo economico, pulizia della città, 
sport,  sono i temi mai affrontati da chi 
governa. Noi non ci stiamo e per questo 
siamo promotori insieme al consigliere 
Vito Rau, che ne è primo firmatario, ed 
altri consiglieri della mozione di sfiducia 
al sindaco. I cittadini ci hanno chiesto e 
continuano a chiederci giornalmente di 
sfiduciare il sindaco e noi abbiamo l'ob-
bligo di farlo.  
     NCD ha indetto, insieme ad altri 
consiglieri, una manifestazione pubbli-
ca in biblioteca comunale. Perché? 
     Da sempre all'opposizione, abbiamo 
condiviso tale percorso insieme ai consi-

glieri Rau, Mannino, Faranda. Oggi si 
aggiungono, e ne siamo felici , altri con-
siglieri dapprima sostenitori di questa 
amministrazione ed oggi oppositori. I 
consiglieri Ciatto, Valore, Bottino, Si-
gnorello e Fallica hanno dimostrato sen-
so di responsabilità e insieme vogliamo 
dimostrare alla città che al di là dell'ap-
partenenza politica la cosa importante è 
quella di tenere in considerazione il bene 
dei cittadini e delle loro esigenze. Undici 
consiglieri provenienti da diverse espe-
rienze politiche che oggi hanno un obiet-
tivo comune: contrastare il malgoverno. 
     Qual è l'azione del partito in città? 
Come si sta organizzando?  
     Siamo sempre più strutturati: il grup-
po giovanile ci sostiene e ci da forza per 
andare avanti in un consiglio comunale 
che purtroppo risulta composto da diver-
se "Repubbliche di S.Marino", cioè 
ognuno autonomo rispetto agli altri. Non 
risulta semplice intraprendere azioni in 
consiglio, specie quando si ha a che fare 
con colleghi che spesso dimenticano 
quale sia il vero ruolo del consigliere co-
munale. Ormai va di moda, quando non 
si vogliono trattare argomenti importanti, 
assentarsi. Ci auguriamo che tale strate-
gia finisca presto. La gente ci guarda e 
necessita di risposte che sino ad oggi 
l'amministrazione non ha dato e che la 
sua "maggioranza", ormai composta an-
che da una parte dell'ex opposizione, non 
ha permesso al consiglio di portare avanti 
importanti proposte. 
     In prospettiva, cosa avete intenzione 
di fare? Organizzare una coalizione al-
ternativa anche con donne e uomini 
appartenenti ad una differente cultura 
politica? Oppure concentrarvi sul cen-
trodestra? 
     E’ prematuro parlare di futuro. Neces-
sita intanto affrontare il presente ed è 
quello che insieme ad altri colleghi con-
siglieri stiamo facendo. Ritengo che se 
non si affronta in modo dignitoso il pre-
sente purtroppo Paterno non potrà avere 
futuro. Noi siamo speranzosi e fiduciosi, 
vogliamo certamente lavorare fianco a 
fianco alla città.  
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Parla il capogruppo NCD a Paternò: 
“Siamo orgogliosamente opposizione” 

IL CASO SULL’ADDIZIONALE 
Era inevitabile oppure serviva? 



 Redazione 

L’ex candidato sindaco parla dell’addizionale IRPEF: “E’ una vergogna per la città” 

E rilancia per la prima volta l’azione nel territorio: “Sto lavorando coinvolgendo tutti” 

 
 
 
          Naso, perché dopo diverso tempo 
di silenzio è entrato così a gamba tesa 
nel dibattito politico riguardante l’addi-
zionale IRPEF a Paternò? 
     Intervenni già un anno fa nel momento 
in cui Mangano ci fece perdere di fatto il 
finanziamento di 930.000 euro destinato 
alla chiesa della nostra Patrona, Santa Bar-
bara. Un finanziamento già assegnato e, ci 
tengo a sottolinearlo, pronto per essere li-
quidato dalla Regione Siciliana. Un finan-
ziamento da me fortemente voluto e che 
lungi dai proclami della campagna eletto-
rale, nonostante la mia mancata elezione, 
ho comunque fatto in modo potesse arri-
vare da Palermo. Paradossalmente Man-
gano,  per superficialità o per incapacità, è 
riuscito a farlo perdere. Mi sono arrabbiato 
tantissime volte a causa dell’operato di 
questo sindaco, ma con la questione 
dell’addizionale IRPEF il sentimento della 
rabbia si è trasformato in pura indignazio-
ne. Non è giusto far pagare ad una città 
che è già prostata e sofferente le mancanze 
di una giunta e di un sindaco incapaci e in-
concludenti. Non bastava avere aumentato 
l’IMU con l’aliquota più alta d’Italia, ades-

so dietro ad una assurda bugia di un disse-
sto finanziario (da premettere che mai il 
dissesto si può dichiarare nel bilancio di 
previsione), è stata imposta ai poveri citta-
dini questa iniqua tassa. A questo proposi-
to inviai una mia missiva a tutti i consiglie-
ri comunali a ridosso della votazione di 
inizio Ottobre, invitandoli d esprimersi 
sfavorevolmente all’aumento dell’addizio-
nale comunale sull’IRPEF e avvisandoli 
che il cosiddetto dissesto era solo un gran-
de inganno. Purtroppo è storia, la delibera 
è passata per un voto solo. Una vergogna. 
     Perché non intervenire prima? 
     Perché amo troppo questa città, tanto 
che al ballottaggio nel 2012 feci una scelta 
d’amore e di coerenza nei confronti di 
questa Città, non avendo fatto alcun appa-
rentamento, affinché il Sindaco vincente 
potesse avvalersi di una maggioranza soli-
da e stabile in Consiglio e potere così am-
ministrare seriamente e fattivamente. Ho 
dimostrato, in tal modo ancora una volta, 
di non essere attaccato alla poltrona e di 
essere contrario a qualsiasi inciucio. Quin-
di ho dato il tempo necessario a Mangano 
di organizzarsi per amministrare, anche se 
fin dall’inizio del suo mandato ho notato 
che tutto scricchiolava vistosamente.  
     Sull’Irpef pensa di sarebbe potuto fa-

re diversamente?                                                                                                
     Certamente. Un Sindaco attento avreb-
be dovuto controllare le entrate e le uscite 
da gennaio ad oggi, ma parliamo di aria 
fritta. Come ho già detto i soldi ci sono, il 
resto è un grande bluff testimoniato e con-
fermato dal parere dei revisori conti, il più 
autorevole organo di controllo della conta-
bilità del Comune e per giunta espressione 
diretta dalla maggioranza proprio del sin-
daco Mangano. Per questo motivo tale pa-
rere assume uno spessore maggiore.                                                            
     Quali responsabilità precise crede 
abbia avuto ed abbia il sindaco? 
     Innanzitutto quello di avere giocato in-
ventandosi un dissesto inesistente. Troppo 
facile fare soldi sulle spalle dei cittadini. I 
soldi si vanno a ricercare sia con un’ocula-
ta gestione delle entrate e delle uscite - co-
sa che nel nostro comune non avviene - e 
con i finanziamenti pubblici. Mi si creda 
quando dico che le possibilità sono diverse 
(POR, PON, PIT ed altro ancora). Basta 
avere volontà, competenze e sapersi rela-
zionare con i vari enti (Regione, Stato, Eu-
ropa) e trovare i giusti canali.                                                                                                                                                    
     Cosa accadrà adesso? 
     Il Consiglio Comunale ha il dovere mo-
rale di eliminare immediatamente questa 
ignobile tassa, perché è un’ulteriore vio-
lenza nei confronti dei nostri cittadini. Per-
sonalmente andrò in Consiglio ed inviterò 
tutti i cittadini a presenziare - devo dire che 
in tal senso già tanti mi hanno già contatta-
to - perché ormai non ci fidiamo più e vo-
gliamo guardare in faccia chi avrà il corag-
gio di votare contro l’annullamento di 
questa tassa.                                                                                                                   
     Andiamo alla politica. Lei si è preso 
del tempo per ripensare al suo ruolo 
nella città. Quali sono adesso i progetti 
in cantiere? 
Il mio ruolo non è mai cambiato, ed anche 
se non siedo né in Consiglio né in Giunta, 
continuo con molta umiltà ad essere riferi-
mento di molti cittadini paternesi, cercan-

do quando possibile di essere sempre pre-
sente e disponibile. Credo lo dimostrino i 
fatti: ci sono sempre stato e sempre ci sarò 
nei momenti più importanti e determinanti 
per la comunità paternese. Ho tanti proget-
ti in cantiere, tutti per il bene della mia Cit-
tà.                                                                                                  
     Come giudica le recenti prese di posi-
zione di alcuni consiglieri comunali ap-
partenenti all’opposizione che intendo-
no “federare”? 
     L’opposizione in Consiglio ha il dovere 
di essere una opposizione prima di ogni 
cosa unita. Ed ora più che mai, mettendo 
da parte personalismi e remore, lavorare 
seriamente tutti insieme e compatti a ga-
ranzia della città e del suo interesse gene-
rale. I consiglieri per questo sono stati vo-
tati, questa è la priorità. Per il resto: che 
ben vengano le federazioni o altro ancora, 
se possono servire al bene comune.                                                         
     Quali alternative politiche e quali i 
migliori interlocutori? 
     E’ chiaro che l’amministrazione Man-
gano presentatasi come cambiamento è 
giunta al capolinea. La vera alternative è il 
Popolo. Nessuna segreteria politica può 
calare dall’alto il futuro leader e futuro pri-
mo cittadino. I miei interlocutori sono i cit-
tadini, le piazze, le strade, i vicoli, i quar-
tieri a partire dalle periferie fino centro sto-
rico. E’ qui che io incontro i miei concitta-
dini dove raccolgo le loro istanze, le loro 
esigenze e soprattutto le loro sofferenze 
inascoltate.                                                     
     Quale sarà il suo passaggio politico 
successivo? 
     Lavorare con chi ha a cuore il bene di 
questa città, costruendo un progetto alter-
nativo all’esperienza Mangano che sia un 
progetto di tutta la città coinvolgendo as-
sociazioni, operai, professionisti, artigiani, 
donne e uomini di buona volontà, giovani 
e meno giovani, possano costruire ciascu-
no con le proprie capacità il futuro della 
nostra amata e martoriata Paternò.  

NASO PARLA ANCHE DELL’IRPEF 
“Sto lavorando per costruire un progetto 
alternativo a questa amministrazione” 
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Prima intervista a tutto campo del presidente del Consiglio Comunale Laura Bottino 

Sull’addizionale IRPEF: “Non era necessaria”. E sul sindaco Mangano: “Molto delusa” 

 
 
 
     “Non ho mai chiesto la presidenza del 
consiglio. Quando mi proposero di guida-
re il Consiglio ho accettato perché penso 
che le competenze si acquisiscano”. Così 
inizia il dialogo con il presidente del consi-
glio comunale di Paternò, nei suoi uffici a 
Palazzo Alessi dove vengo accolto con 
molta gentilezza e garbo. Per rompere il 
ghiaccio le chiedo se è vera la storia del 
dualismo politico suo e del sindaco. Rispo-
sta: “La mancanza dell’amministrazione e 
del primo cittadino in particolar modo ha 
aperto certamente degli spazi. La gente ha 
così iniziato a cercarmi. Da lì il discorso 
del dualismo o presunto tale”. Ma allora 
cos’è successo? (Chiedo io) “Dal punto di 
vista interno abbiamo cercato di porre del-
le questioni relative al rilancio di questa 
esperienza amministrativa e più in genera-
le della città. Abbiamo iniziato nel novem-
bre 2013 con la consegna di un documen-
to dei due gruppi consiliari di maggioranza 
attraverso cui chiedevamo al sindaco il ri-
lancio su alcuni temi. Cresceva sempre più 

la necessità di risposte, mentre dall’altra 
parte c’era un’amministrazione arroccata 
sulle sue posizioni, convinta del fatto che il 
consenso prima o poi sarebbe arrivato. 
Adesso invece, in maniera del tutto stru-
mentale - quindi non riconoscendo di fatto 
la gravità della situazione politica e sociale 
della città - sembra riconoscere alcuni li-
miti. Una volta gli chiedemmo quale fosse 
il suo obiettivo, ci rispose dicendoci che 
avrebbe voluto rivincere le elezioni. Gli di-
cemmo che l’obiettivo giusto era quello di 
governare bene la città. Se governi bene, 
confrontandoti serenamente con gli altri, 
puoi anche ambire a rivincere le elezioni. 
Mi sono prestata alla politica anzitutto co-
me servizio. Non avrei nemmeno difficol-
tà a dimettermi se questo risultasse in qual-
che modo funzionale, e confesso che qual-
che settimana fa l’idea delle dimissioni è 
stata anche valutata. Non sono attaccata al-
la poltrona e sono disposta a dimostrarlo”. 
     E quando i consiglieri del gruppo Cit-
tadini in Comune le chiesero di dimet-
tersi? Perché non si dimise? 
     Perché secondo me il ruolo istituzionale 
va distinto dal ruolo politico. Quando mi 

dimostreranno di essere venuta meno al 
mio ruolo sopra le parti, ovviamente in 
Consiglio Comunale, allora questa pretesa 
potrà essere legittimamente avanzata. Un 
passaggio politico personale, anche questo 
legittimo, non può essere visto come un 
venir meno al mio ruolo di terzietà che ri-
spetto molto. 
     Quindi perché il passaggio al Pd? 
E’ stata la necessità di intraprendere in 
modo più agevole delle relazioni istituzio-
nali sui più vari livelli. Anche con il presi-
dente della Regione, con il presidente 
dell’Ars, con il presidente della Commis-
sione Regionale Sanità, avevo instaurato 
rapporti tutti personali. Va riconosciuto, 
però, che appartenere ad un gruppo politi-
co ti permette di interfacciarti alla politica 
in un modo totalmente differente. Il tutto 
anche per cercare di uscire da una sorta di 
provincialismo, di chiusura dentro questo 
territorio. Forse ho fatto male, non saprei. 
Non è stato frutto di un calcolo, questo 
posso assicurarlo.  
     E perché uscirne poco dopo? 
     Non potevo più restare. Il Pd stava as-
sumendo delle posizioni che non erano as-

solutamente delle posizioni che potevamo 
condividere. 
     Forse c’è di mezzo anche la riunione 
di partito in cui il segretario provinciale 
Enzo Napoli venne a dettare la linea ai 
consiglieri comunali? Cioè quella di un 
“tutti col sindaco”? 
     In quella sede emerse una difficoltà og-
gettiva, una serie di problematiche che Na-
poli stesso riconobbe tutte. Situazioni che 
potevano essere sanate ed altre no. Si pose 
come mediatore per aiutarci a risolvere i 
problemi, attraverso la costituzione di un 
gruppo di lavoro ristretto che raccogliesse 
le varie anime e che potesse interloquire 
col sindaco per cercare di sbrogliare la ma-
tassa. Dopo l’elezione di Filippo Sambata-
ro segretario del partito a Paternò, si cercò 
non riuscendoci di dare vita al Pd. Crede-
vo di potere dare un mio contributo. La 
rottura ultima nasce da questo, cioè da una 
dialettica che non è funzionata. La verifica 
dei percorsi va fatta anche in itinere. Porre 
continuamente le questioni non ha mai ri-
solto nulla. Nel Pd, poi, non è mai emersa 
dalla base una vera posizione critica. Sono 
sempre emerse le volontà delle anime con-
siliari del partito, ma gli elettori, la base, 
non s’è mai fatta sentire in maniera forte 
rispetto alle istanze. Per due anni abbiamo 
sentito la gente lamentarsi, e ci siamo visti 
anche noi accusare di colpe non nostre. Lo 
strappo era inevitabile. 
     Ed arriviamo al consiglio comunale 
sull’IRPEF. 
     Quel consiglio comunale ha certamente 
fatto da spartiacque, ed ha senza dubbio 
accelerato un percorso che non poteva ve-
derci attendere fino a Dicembre. Già la 
TASI fu un primo passaggio che riuscim-
mo a tenere sotto controllo. Sull’addizio-
nale è stato messo in atto un gioco che non 
ci è piaciuto, non siamo stati messi nelle 
condizioni oggettive per potere valutare al-
cune cose molto importanti. 
     Chi ha ragione su questa storia 
dell’addizionale IRPEF? 
     Secondo me assolutamente noi.  
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MANIFESTAZIONE DI 11 CONSIGLIERI 
INCONTRO DEGLI 11 CONSIGLIERI CHE HANNO VOTATO NO ALL’IRPEF 

     Un incontro molto atteso è stato quello 
organizzato dagli undici consiglieri comu-
nali di opposizione (ed ex maggioranza) 
alla biblioteca comunale di Paternò lo 
scorso 14 novembre. Tema dell’incontro 
la questione addizionale IRPEF e tasse. I 
consiglieri comunali presenti (come da 
foto, in ordine da sinistra a destra) Vito 
Rau, Roberto Faranda, Marco Tripoli, Ni-
no Valore, Salvatore Fallica, Sergio Si-

gnorello, Guerrina Buttò, Pietro Cirino, 
Giancarlo Ciatto, Ignazio Mannino e Lau-
ra Bottino, quest’ultima volutamente lon-
tana dal parterre in quanto presidente del 
Consiglio Comunale, hanno esposto 
ognuno le proprie argomentazioni. Molto 
sentiti gli interventi dei consiglieri Rau, 
Mannino e Fallica. Obiettivo: interfacciar-
si con la città con il fine ultimo di potere 
discutere in modo più approfondito e par-

tecipato di addizionale IRPEF (tema scot-
tante di queste ultime settimane) e della 
situazione politica della città più in gene-
rale. Più politico l’intervento del consi-
gliere Pietro Cirino: “Nuovo Centrodestra 
è un partito che a livello nazionale gover-
na con il Pd. Non abbiamo nessun proble-
ma a lavorare con donne e uomini di 
estrazione politica diversa dalla nostra”. 
Gli fa eco il consigliere Mannino: “Io so-
no un uomo di destra, ma prima di essere 
uomo dai forti ideali sono un uomo libero. 
La dignità non si compra. I partiti contano 
ma non contano per come la gente è abi-
tuata a farli contare. Contano le idee e le 
proposte. Noi stiamo cercando di portare 
avanti un’azione concreta sui temi con-
creti”. Più politico il contributo di Vito 
Rau: “L’esperienza politica di questo sin-
daco è incommentabile da ogni punto di 
vista. Non ha più il consenso della città e 
procediamo insieme verso un percorso 
fatto di serietà e amore per Paternò”. 
     L’incontro si è concluso con degli in-
terventi polemici di alcuni cittadini ed in-
fine di alcuni attivisti del movimento Cin-
que Stelle, che hanno lanciato accuse ai 
consiglieri comunali presenti e più in ge-
nerale all’amministrazione comunale. Ne 
è seguita una polemica poi sedata in breve 
tempo.  

 

CROCETTA E LA FARSA 
DELLE PROVINCIE 
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     “Una negativa, ai limiti del nefasto. Pro-
rogare fino all’ 8 aprile 2015 i commissari 
straordinari delle ex Province significa solo 
perpetrare il caos negli enti territoriali in 
una vicenda che, fino al termine stabilito 
dalla legge approvata  dall'Ars, sarà durata 
oltre due anni". Il parlamentare regionale di 
opposizione Gino Ioppolo è stato chiaro. E 
con chiarezza e sinteticità sottolinea l’enne-
sima ipocrisia del governo Crocetta: non la 
riforma delle ex Province in Liberi consorzi 
dei comuni, come vuole fare credere, ma 
l’occupazione commissariale di Enti con-
trollati da un capo condomino, alle esclusi-
ve dipendenze del reuccio di Gela, fin 
quando non sarà terminato il suo mandato. 
Rosario Crocetta come un novello Savoia 
del duemila. Centocinquanta anni e passa 
fa i piemontesi avevano conquistato il Re-
gno delle Due Sicilie per forzare le casse 
del banco di Napoli e del Banco di Sicilia, 
molto più modestamente Crocetta ha occu-
pato le nove Province (quasi tutte in discre-
te condizioni di liquidità) per gestirle come 
bancomat senza alcun controllo e asserven-
do completamente la burocrazia. In questo 
vuoto di potere (e di controllo) il patrimo-
nio di enti importanti come Palermo e Ca-
tania perdono pezzi nel silenzio più assolu-
to, e lo stesso silenzio avvolge la fine dell’e-
rogazione di servizi o la chiusura di struttu-
re, come i musei. 
     L’altra ipocrisia è quella del presunto 
estremismo della legalità. Ma Crocetta, 
adesso, gonfia il petto e mostra sicurezza, 
dopo l’esito per certi versi scontato della 
mozione di sfiducia. Il gelese potrà conti-
nuare a navigare a vista, dopo aver evitato 
di incagliarsi per la seconda volta, e la sua 
riconquistata sicurezza  potrebbe portargli 
nuovi amici magari in vista di un quarto go-
verno o nella mangiatoia dei posti di sotto-
governo. 
     Alcune forse del centrodestra, quindi, 
quelle più “moderate”, cioè più inclini al 
compromesso o alla ricerca di uno strapun-
tino sul carro del vincitore, potrebbero cam-
biare schieramento. Movimenti sospetti si 
sono registrati proprio in occasione delle 
votazioni per la sfiducia. Il gruppo di Forza 
Italia continuerà a restare così saldo come 
appare? Il Nuovo Centrodestra siciliano 
perché non dovrebbe essere coerente con 
quello romano e appoggiare dichiaratamen-
te, un governo adesso ufficialmente a tra-
zione Pd, dopo l’andata a Canossa di Cro-
cetta da papa Renzi?  
     Staremo a vedere se questo Crocetta-ter 
riuscirà a uscire dalla palude delle chiacche-
re fine a se stesse e delle comparsate sul 
palcoscenici compiacenti per riuscire ad af-
frontare, quanto meno, qualcuno dei tanti 
problemi che rischiano di soffocare la Sici-
lia non solo per colpa del reuccio di Gela, 
ma anche di chi lo ha preceduto.  

Daniele Lo Porto 

Grande successo per Autunno Ragalnese 
DOMENICA 9 NOVEMBRE SAGRA DELLA SALSICCIA, CALICEDDI E VINO 

     Una iniziativa forse senza precedenti a 
Ragalna. Lo scorso 9 novembre in Piazza 
Cisterna a Ragalna si è tenuta la “Sagra 
della Salsiccia, Caliceddi e Vino”. Una 
serata allietata in piazza dalla presenza sul 
palco del gruppo tutto al femminile Char-
lie’s Angels. 
Centinaia di visitatori hanno preso parte a 
questa iniziativa realizzata all’interno del 
cartellone di eventi autunnali ed invernali 
messi a punto dall’amministrazione co-
munale retta dal nuovo sindaco, Salvo 
Chisari, che salito sul palco ha poi ringra-

ziato a fine serata il pubblico intervenuto e 
tutti i giovani e meno giovani adoperatisi 
alla riuscita dell’evento del 9 sera e di tut-
ta la rassegna che durerà fino a Gennaio. 
     Molto partecipato il banco ristoro, con 
panini ripieni di salsiccia e caliceddi, con 
vino rosso squisito a disposizione al costo 
di 5 euro a persona. L’intero ricavato è 
stato devoluto in beneficienza alle cause 
umanitarie sostenute da Telethon. Una 
iniziativa importante e simbolicamente 
azzeccata, a dimostrazione del fatto che 
chi vuol fare può fare aiutando anche e 

soprattutto chi ha più bisogno. Gli addetti 
che hanno curato il banco ristoro della se-
rata, posizionato proprio sul piazzale di 
Piazza Cisterna, era a cura dell’associa-
zione culturale “Aria Nuova”, organizza-
to dal presidente Roberto Chisari. 
     Questo della nuova amministrazione 
ragalnese senz’altro un modo intelligente 
e alternativo di far vivere la città anche 
nelle stagioni più fredde, facendo diventa-
re Ragalna il fiore all’occhiello della pro-
vincia di Catania. O come è stato anche 
propagandato: la città della salute.  
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 IN QUESTE SETTIMANE IL CENTRODESTRA A PATERNO’ CERCA DI TROVARE UN SUO 

BARICENTRO. DAGLI ACCORDI CON I TRANSFUGHI A SINISTRA ALLE “FEDERAZIONI” 

TUTTE LE TRAME DEL CENTRODESTRA 
Dalle adesioni indirette ai posizionamenti 
politici. L’appello: non sia un autobus 

     In queste ultime settimane, nel bel 
mezzo di questioni prettamente consi-
liari, istituzionali ed economiche per la 
città, qualcuno ha posto all’attenzione 
faccende politiche. Il fronte moderato 
paternese, ormai è risaputo, è diviso in 
mille rivoli. Merito certo di una scom-
paginata e disastrosa esperienza alle 
scorse amministrative del 2012, in cui i 
cosiddetti moderati hanno deciso di 
dividersi dando spazio alla sinistra di 
arrivare prima senza vincere politica-
mente (una sinistra arrivata prima sia 
pure senza ottenere la maggioranza di 
voti per ogni singola lista della coalizio-
ne, avendo fatto da traino solo il candi-
dato sindaco poi risultato vincitore). 
Nino Naso, candidato sindaco autono-
mista sfidante al ballottaggio di Mauro 
Mangano (l’attuale primo cittadino) 
decise di non apparentarsi con il resto 
del centrodestra sconfitto al primo tur-
no. Parliamo di una intera classe diri-
gente spazzata via da una legge eletto-
rale indegna. Sbagliò l’amico Nino 
Naso, glielo dissi allora, glielo dico 
anche oggi e glielo dirò sempre. Decise 
di anteporre la coerenza personale alla 
politica. E’ storia, bisogna guardare 
avanti. Quindi? Nuovo Centrodestra, 
che in città è rappresentato dalla 
massima carica politica (il senatore 

Salvo Torrisi), ha pian piano messo 
mano alla sua organizzazione inter-
na: i circoli, organizzati in più di venti-
cinque. Poi il coordinamento, retto dal 
consigliere comunale Guerrina Buttò. 
Ed il gruppo consiliare, rappresentato 
dal consigliere Marco Tripoli. Di alcuni 
giorni fa anche la costituzione del coor-
dinamento giovanile del partito. Ci si 
inizia a strutturare. Perchè? Perchè 
serve, a prescindere. Ancor di più se le 
contingenze politiche lo richiedono 
giorno dopo giorno. Questa consiglia-
tura, infatti, è a serio rischio a seguito 
dei pasticci di questa amministrazione. 
In definitiva, se le cose non dovessero 
andare per come spera il primo cittadi-
no (cioè che si concluda la legislatura 
nel 2017), si potrebbe tornare alle ur-
ne addirittura anche nel 2015. L’ipotesi 
di sfiducia consiliare resta attualmente 
in campo, con una parte dello stes-
so Partito Democratico (il partito del 
sindaco) in rotta di collisione totale col 
primo cittadino e la sua giunta. Un fatto 
questo ormai noto, a prova di smentita. 
     Da qui si apre tutta un’altra parente-
si, ed è quella relativa a quello che in 
molti considerano il primo partito della 
città. Lo scioglimento del Popolo della 
Libertà, diventato Forza Italia, ha mes-
so in confusione un po’ tutti. Il Pdl, 

infatti, era un contenitore di diverse 
anime politiche, di diverse visioni, di 
diversi gruppi dirigenti. Tornati nuova-
mente alla vecchia famiglia, la situazio-
ne ha creato non poca confusione. Il 
gruppo facente riferimento all’ex 
sindaco Pippo Failla (e a Ignazio La 
Russa) si riconosce attualmente 
in Fratelli d’Italia, quindi il rappresen-
tane di Forza Italia nel territorio sareb-
be il diretto riferimento dell’uomo forte 
del partito in Sicilia all’indomani delle 
elezioni europee dello scorso Maggio. 
L’uomo forte è l’attuale eurodeputato 
forzista Salvo Pogliese, ed il riferimen-
to in città è il consigliere Ignazio Man-
nino. Ma resta l’incognita legata al 
consigliere Francesco Rinina (primo 
degli eletti nel Pdl nel 2012), resosi 
indipendente dal Popolo della Liber-
tà poco tempo prima della ricomposi-
zione di Forza Italia. Rinina rappresen-
ta un grande mondo, riconducibile 
direttamente o indirettamente all’ex 
vicesindaco e candidato alle elezioni 
regionali dell’ottobre 2012, Salvo Pa-
nebianco, un altro rappresentan-
te azzurro storico di Paternò. Interlocu-
tore di Rinina risulta essere anche Mar-
co Falcone, anche lui ex aennino poi 
confluito nel Pdl (Forza Italia), ed at-
tualmente capogruppo proprio del par-
tito di Berlusconi all’Assemblea Regio-
nale Siciliana. Nell’ottica di ricomposi-
zione del partito a Paternò, quindi, 
considerata da molti sempre più neces-
saria, cosa si intende fare? Quali sono 
le linee direttrici? Quale è il percorso? 
Nessuno dimentichi che esiste anche 
un’enorme fonte di consenso elettorale, 
oltre che un prìncipe dell’impegno 
civico, come Nino Naso, ex candidato 
sindaco e uomo moderato che in un 
eventuale rassemblement di area non 
andrebbe in ogni caso escluso. Resta 
l’incognita legata al consigliere Alfio 
Virgolini, democristiano nel cuore, poi 
eletto nella sua lista nel 2012 ed attual-
mente vicino al parlamentare regionale 

Alfio Papale (Forza Italia). Ultima 
trovata politica anche la recente costitu-
zione di una federazione moderata, 
facente capo - sembrerebbe - proprio ad 
Alfio Virgolini. E’ necessario costruire 
pian piano un laboratorio politico che 
metta insieme il meglio delle forze che 
si riconoscano autenticamente alternati-
ve alla sinistra e realmente differenti nel 
metodo da questa amministrazione. 
D’altro canto, c’è da dire che è attual-
mente in costruzione un asse politico 
molto fine tra la frangia dell’opposizio-
ne notoriamente definita dei 
“Falchi” (sei o sette consiglieri) con 
pezzi della maggioranza molto scon-
tenta dall’operato di questa amministra-
zione, entrata definitivamente in rotta di 
collisione con il primo cittadino. Un’ot-
tima cosa, ma non si pensi di potere 
intraprendere dialoghi di altro tipo col 
fine ultimo di costituire accozzaglie 
politiche che i cittadini percepirebbero 
almeno come ambigue. Nell’eventuali-
tà, si faccia chiarezza fin da subito sui 
progetti e le legittime prospettive di 
ognuno e dei gruppi coinvolti. L’ambi-
guità non paga, e quando la politica 
cambia cambiano anche le persone. E 
quando cambiano le persone cambia 
anche il modo in cui si vota. In moltis-
simi oggi non premierebbero inciuci di 
nessun tipo. Ed è chiaro che, chiunque 
sarà l’alternativa a questo sindaco alle 
prossime elezioni amministrative, avrà 
quasi certamente gioco facile. Vero è 
anche che il centrodestra politico e 
organizzato come abbiamo imparato a 
conoscerlo non esiste più, almeno a 
Paternò. E’ quindi compito di tutti gli 
uomini e le donne di buona volontà 
comprendere le reali necessità della 
comunità mettendo a punto una ricetta 
politica appetibile a qualsiasi tipo di 
elettore, sia pure con una trasversale ma 
onesta offerta politica. Prima di tutto la 
limpidezza, su questo non si discute.  
 

Andrea Di Bella 







      Delle volte si ha la sensa-
zione di essere soli. Ci diciamo 
di non esserlo affatto, di essere 
pieni di amici e che tanto poi 
passa. Non è così. 
     Ora più che mai sento l’as-
senza. La verità è che anche se 
questo può spezzarti il cuore, 
anche se questo può distrug-
gerti, anche se può farti stare 
male, le persone che ami se ne 
vanno. E se ne vanno sempre. 
     E tu stai lì a chiederti se 
quella voce è la sua. Quella 
voce che senti quando stai per 
chiudere gli occhi, prima di 
addormentarti. O se quando 
preghi lo fai per come sarebbe 
piaciuto a lei. Si, lei. Mi man-
ca, va bene? Mi manca terri-
bilmente e lo tengo per me. 
Non lo dico a nessuno. Tengo 
tutto dentro, anche quando 
cammino e guardo la strada, o 
quando gioco col mio cane, o 
quando scrivo gli appunta-
menti su un foglio. Mi manca 
qualcosa che non so più se c’è. 
Mi manca una voce, un gesto, 
una risata, i capelli tinti, la frut-
ta tagliata a fettine sul piattino 
bianco, lo scherzo del lupo, la 
battuta facile, gli occhi lucidi, 
il naso arrossato, la carnagione 
chiara, le braccia tatuate, le 
mani, lo sguardo dolce, il sor-
riso velato, le gambe gonfie, la 
stampella dura, un rimprovero 
sincero, un consiglio, una 
mamma.  
     E’ come quei mostri con 
due teste. Da una parte l’uo-
mo, il padre. Dall’altra le due 
madri. Due mamme meno 
una. Quella più intima, quella 
più dolce, quella più mia.  
     Potrei spiegare mille volte e 
poi altre mille cosa, quanto, 
dove, come ho fatto. Non mi 
capirete mai. Ed io non capirò 
mai voi, il vostro amore, il vo-
stro silenzio, il vostro gridare 
stando zitti. E quando prendi 
sonno, dopo le preghiere che ti 
avrebbe certamente rimprove-
rato, speri solo di poterla in-
contrare per poterle dire un so-
lo ciao. Ciao. Cos’è un ciao? 
Cosa costa? Cosa chiedi se 
chiedi solo un ciao? Un ciao, e 
prometto di farmelo bastare 
per un pò.       A. 

CHIEDO SOLO DI 
DORMIRE PER 
SENTIRE UN SUO 
SEMPLICE “CIAO” 
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LA RIPRODUZIONE DEI CONTENUTI, 
TOTALE O PARZIALE, E’ ESPRESSAMENTE 

VIETATA. TUTTI I MARCHI CITATI NEL 
PERIODICO SONO DI PROPRIETA’ DELLE 

RISPETTIVE CASE. LA REDAZIONE 
DECLINA OGNI RESPONSABILITA’ IN 

MERITO AI CONTENUTI PUBBLICITARI. 
OGNI FORMA DI COLLABORAZIONE E’ A 

TITOLO GRATUITO. LE IMMAGINI 
PUBBLICATE RIMANGONO DI PROPRIETA’ 

DEI RISPETTIVI AUTORI, SI RESTA A 
DISPOSIZIONE DEGLI AVENTI DIRITTO 
CHE NON SI SIANO POTUTI REPERIRE. 

PER QUALSIASI CONTATTO INVIARE UNA 
MAIL ALL’INDIRIZZO ONLINE DELLA 

REDAZIONE CENTRALE, PRESENTE IN 
QUESTA BARRA DELLE CREDENZIALI. 
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     E’ vero che queste risorse economiche per 
riequilibrare il bilancio c’erano, e che quindi 
non fosse necessario aumentare l’addiziona-
le? 
     Il sindaco dice che i soldi non si potevano in-
serire in bilancio perché non era prudente e per-
ché non c’era la certezza dei trasferimenti. Noi 
abbiamo dimostrato che la certezza c’era e c’è. 
L’Ente Comunale ha ricevuto una comunicazio-
ne il 19 settembre scorso in cui ci è stato detto: 
voi dovete approvare il bilancio e non arrivere-
mo a pubblicare i decreti prima in Gazzetta Uffi-
ciale. Per questo, potete iscrivere alcune somme 
in bilancio come mancati introiti dell’IMU. La 
Ragioneria dice invece che non è vero, che in bi-
lancio ci sono già. Ecco la prima incongruenza: 
o ci sono o non ci sono. Ci hanno detto che c’e-
rano e che erano nel primo capitolo del bilancio. 
I soldi non possono stare li, perché lo Stato ci di-
ce che avremmo dovuto iscrivere a bilancio oltre 
5 milioni di euro in quel capitolo, per non conta-
re che avrebbero dovuto iscrivere le somme nel 
secondo capitolo: il capitolo primo è riservato ai 
tributi, il capitolo secondo registra i trasferimenti 
statali e lo Stato ti dice come iscriverli.  
     In sostanza? L’ufficio di Ragioneria ha tor-
to? 
     Secondo me si. E la nostra tesi è stata confer-
mata anche dai Revisori dei Conti. 
     Una domanda precisa: questo errore è un 
errore commesso dagli uffici di Ragioneria o è 
un errore commesso volontariamente su indi-
cazione dell’amministrazione? Il sindaco sa-
peva che le risorse c’erano già? 
     Non abbiamo avuto modo di poterci confron-
tare seriamente e serenamente sul bilancio. Per 
di più soli cinque giorni per potere valutare la si-
tuazione prima della votazione in aula, perché la 
commissione ha restituito agli uffici la delibera 
sull’IRPEF in quanto priva di bilancio. Il giorno 
dopo ci è stata riconsegnata la delibera IRPEF 
con una bozza di bilancio assolutamente illeggi-
bile. Se il sindaco sapeva non lo dico io ma lo di-
ce lui, se volesse fare cassa immediatamente con 
l’IRPEF bisognerebbe chiederlo a lui. Probabil-
mente, approvando un’IRPEF in queste condi-
zioni si potranno avere in cassa delle risorse in 
più da spendere. In ogni caso è una valutazione 
che non mi sento di approfondire. Se fossimo 
stati in una città con una economia di diverso ti-
po io penso che sarebbe forse stato giusto. Il dis-
sesto, peraltro, non si dichiara in questo modo. Il 
dissesto si scrive. Secondo me così non era, il 
dissesto non c’era e non c’è. Il Consiglio non è 
stato messo nella possibilità di esercitare la sua 
azione di controllo. Colpire il ceto sociale che 
tiene in piedi la nostra città è quanto di più sba-
gliato possibile.  
     Sul gruppo Cittadini in Comune cosa dice? 
C’è uno scollamento tra la base e il gruppo con-
siliare. E’ una situazione dentro cui non voglio 
entrare, si chiarirà nelle sedi opportune e tra i 
soggetti interessati. 

     Come mai Giuseppe Carciotto è stato desti-
tuito? 
     Ha interloquito benissimo in Consiglio, era 
presentissimo alle sedute e forniva documenti 
per quanto riguardava il bilancio. Era troppo au-
tonomo rispetto all’amministrazione, era capace 
di autonomia politica e di pensiero. Questo è ciò 
che penso io. E, aggiungo io, forse perché il sin-
daco pensava di poter fare con Cittadini in Co-
mune ciò che voleva. Probabilmente è così an-
che adesso.  
E’ vero che nel gruppo degli 11 consiglieri esi-
ste una prospettiva che va oltre l’operazione 
consiliare? 
Non lo escludiamo. E noi, come gruppo dei fuo-
riusciti dal Pd, abbiamo lanciato un appello alle 
forze moderate della città ed in Consiglio affin-
ché si lavori insieme ad una proposta alternativa 
partendo dai temi veri e concreti. Un progetto 
che non nasce in funzione della prospettiva elet-
torale, ma che si presenterà eventualmente alla 
città in maniera molto chiara e limpida. Nessun 
accordo, nessuna compravendita, in questo nes-
sun tatticismo. Non vogliamo partire dalle candi-
dature. 
     C’è chi giura che la sua figura sarebbe in 
questo momento la più rappresentativa. 
Ci siamo detti che non partiamo dalle candidatu-
re ma dai progetti. A fine percorso si valuterà la 
figura esterna o interna che possa fare da sintesi. 
Adesso si lavora ad altro. 
     Quanto si è pentita di essersi candidata con 
Mauro Mangano sindaco? E più in generale, 
quanto si pente in generale di avere questo 
sindaco? 
     Più che pentimento penso si possa parlare di 
essere stati traditi nelle aspettative. Ci si aspetta-
va un processo molto forte dal punto di vista de-
mocratico, della partecipazione, della capacità di 
unire nella città, di potere far si che i cittadini po-
tessero vedere nelle Istituzioni delle Istituzioni 
amiche. Più che pentita sono delusa dal fatto che 
in questo percorso non si è riusciti a raggiungere 
nessuno di questi obiettivi.  




